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Norme per il Servizio di vettovagliamento per il personale dell’Arma dei Carabinieri 
(edizione 2021) 

 

CARABINIERI CHE LAVORANO IN NERO 

 

IL COBAR LOMBARDIA AVEVA TROVATO LA SOLUZIONE MA…… 

 

LE  NUOVE  NORME  SARANNO  CAPACI  DI   EVITARLO  ? 

SARANNO CAPACI DI GARANTIRE IL BUONO PASTO A CHI NE HA DIRITTO  ? 

 

 

Gli aggiornamenti recentemente introdotti dal Comando Generale, 

a mio avviso, non funzionano perchè ancora non garantiscono la più 

ampia tutela dei diritti del personale militare. 

In presenza di obiettive difficoltà d’ordine organizzativo, strutturale ed 
operativo che non garantiscono il servizio in termini di “effettività e concretezza”: 

• Ancora non garantiscono al Carabiniere l’erogazione del “Buono 

Pasto” al rientro in Sede (danno ingiusto); 

• Non sono supportati/integrati da adeguati rimedi (organizzativi-

Ordinativi) al “lavoro nero” ovvero in assenza di formale e corretto 

riscontro nel memoriale, o (addirittura) mediante esecuzione e registrazione di “lavoro straordinario”; 



 

• non sono stati integrati, fra gli altri modelli/allegati, anche di uno 

stampato analogo a quello proposto dal CoBaR Lombardia 

[DELIBERA N.  109 Verbale n. 145/XII   del 27 /05/2021] da 

compilare prima del servizio o al rientro nella Sede, a cura dell’interessato, per segnalare formalmente il diritto maturato e 

divenuto impraticabile, ai fini della facilitazione (quando il Comandante di Stazione è distratto da altri impegni) per l’erogazione del “SERVIZIO SOSTITUTIVO DI MENSA A MEZZO BUONI PASTO”; 
 

 

 

 

Le Norme per il Servizio di vettovagliamento per il personale dell’Arma dei Carabinieri 
(edizione 2021) emanate/aggiornate dal Comandante Generale ancora non considerano 

adeguatamente, a mio avviso, la diffusa presenza di criticità per quanto riguarda: 

 

a) il “servizio sostitutivo di mensa a mezzo buoni pasto”,  

b) le ragioni che comportano (o dovrebbero comportare matematicamente) la determinazione 

della forma di vettovagliamento dei Reparti; 

c) l’importanza di un più corretto inserimento sul Memoriale Elettronico Centralizzato del 

servizio <<modalità di registrazione dell’orario di servizio>>, ora “addetto MOS”, per quel 
personale impiegato nel funzionamento delle mense/punti cottura. La modalità di definizione “troppo generica” certamente non aiuta ad individuare necessariamente 

(compiti/mansioni) e tracciare le operazioni svolte quotidianamente per l’impiego/incarico relativo al funzionamento delle mense/punti cottura. Lo stesso allegato 

alla lettera del Com. Gen. nr. 1381/30-12-1-1967 del 25/11/2013 dell’Uff. Operazioni, per la “Tipologia Servizio”, indica le criticità già riscontrate nell’utilizzo di voci cumulative 

di servizi interni ed esterni precisando che <<le attività svolte in caserma e quelle esterne 

devono essere oggetto di distinte indicazioni con chiara indicazione della relativa durata>>. 

d) la verifica (impossibile) del “lavoro nero” attraverso il controllo, anche da “remoto”, da 

parte dei superiori gerarchici ovvero di quei Carabinieri che sono incaricati al servizio 

mensa e che si occupano delle relative incombenze, ma senza che siano state stabilite “documentate” le modalità di esecuzione (es.: confezionamento del vitto, automezzo da utilizzare per l’approvvigionamento delle derrate [spesa], impiego di divisa o abito civile, 

ecc.) 



e) l’assenza di uno stampato/richiesta da compilare, prima del servizio o al rientro nella Sede, a cura dell’interessato (autotutela), per segnalare formalmente il diritto maturato e 

divenuto impraticabile, ai fini della facilitazione (quando il Comandante di Stazione è distratto da altri impegni) per l’erogazione del “SERVIZIO SOSTITUTIVO DI MENSA A 
MEZZO BUONI PASTO”; 

 

 

Criticità che riguardano principalmente il NORD Italia. 
 

 

 

La situazione carente degli organici rende oggettivamente impraticabile, presso le Stazioni, le “modalità di esecuzione” del servizio mensa, ovvero “motivi logistici o di impiego” per 
carenza del numero adeguato di personale che possa assicurare il confezionamento e la distribuzione dei pasti. Le valutazioni in merito all’erogazione del buono pasto, rimangono ancorate alla figura dell’Ufficiale responsabile del servizio che, tuttavia, troppo spesso non è 

formalmente interessato dal Comandante della Stazione circa la sussistenza delle condizioni di fatto e di diritto che legittimano l’erogazione del SERVIZIO SOSTITUTIVO DI MENSA A MEZZO 
BUONI PASTO. 

 

 

 

Il Comandante di Stazione (preposto), in presenza dei servizi quotidiani a spiccata 

connotazione operativa o in ordine pubblico, spesso non esercita il funzionale potere di 

iniziativa e non comunica formalmente: 

 

➢ la situazione degli organici e le correlate “esigenze di operatività e funzionalità del 

Reparto” non altrimenti fronteggiabili che impediscono l’esecuzione del servizio di mensa 
divenuto oggettivamente impraticabile; 

➢ impedisce/non consente, in questo modo, che ai militari interessati (aventi diritto), sia 

erogato, previa attestazione delle predette circostanze da parte del da parte del Comandante dell’Unità Organica di grado non inferiore a Ufficiale, il “Buono Pasto” al 
rientro in sede 

(lesione di interesse legittimo - danno ingiusto).  

 

 

La situazione degli organici non può essere considerata dal Comandante della Legione 

(soprattutto le Legioni del Nord Italia) qualora valutasse la necessità di passaggio da una 

forma di gestione a un’altra, in quanto è confermato che deve rappresentare al Comando 

Generale, per le decisioni, solo motivazioni di ordine logistico/infrastrutturale/sanitario; 

 

Lo strumento di verifica ispettiva (Pubblicazione n. I-15 “Le ispezioni tecnico-logistiche 

nell’Arma dei Carabinieri”), ha già dimostrato che non riesce a garantire il rispetto delle Norme 

previste per i Comandanti dei Reparti che dispongono giornalmente i servizi quando NON 

individuano quotidianamente il personale incaricato al servizio mensa e che deve occuparsi 

delle relative incombenze stabilendo le modalità di esecuzione (es.: confezionamento del vitto, automezzo da utilizzare per l’approvvigionamento delle derrate [spesa], impiego di divisa o 
abito civile, ecc.) 

 



E’ possibile dedurre che il Comandante Generale ha voluto lasciare ancora ai Comandanti di 

legione: 

 

a) il compito di sovraintendere ed esercitare l’alta vigilanza sulla gestione amministrativa ed 
esplicitazione delle correlate attribuzioni; 

 

b) la possibilità di impartire disposizioni amministrative di base per ovviare alla mancanza 

di controllo sull’esecuzione delle disposizioni e degli ordini da lui emanati per la disciplina 
dei vari settori tecnici, logistici e amministrativi. 

 

MA, 
 

il Comando Generale, da sempre, valuta con maggiore attenzione e 

flessibilità la situazione degli organici (carenze organiche prolungate 

nel tempo), ma solo nelle Legioni del Centro (Lazio) e del Sud Italia. 

Solo in queste Legioni (raccomandate) le decisioni facilitano il 

passaggio da una forma di gestione a un’altra. 

 L’uniforme che indossiamo serve anche per testimoniare “uniformità” 
nelle condizioni di impiego. Credo che sia necessario un maggiore 

sforzo per UNIFORMARE questa condizione che ci rappresenta a che ci 

dovrebbe caratterizzare sempre. 

 

 

 

Di seguito la Delibera del CoBaR Lombardia 








